
Le  donne  nella  preistoria.
Lucy
La storia dei ritrovamenti paleontologici umani è fatta di
tanto lavoro, pazienza e fortuna, come quella che ebbe il
paleoantropologo  statunitense  Donald  C.  Johanson  quando  si
accorse che dal terreno vicino al campo base africano dove era
iniziata una campagna di scavi emergeva un fossile di osso
umano. Era il 24 novembre del 1974 e dopo quel primo reperto
ne emersero vari altri che risultarono appartenere allo stesso
individuo di sesso femminile, come testimoniava la struttura
del bacino. Questa femmina di circa tre milioni e duecentomila
anni  fa,  in  base  alle  datazioni  più  attendibili,  venne
familiarmente chiamata dai ricercatori Lucy perché in quei
giorni  al  campo  base  si  ascoltava  una  famosa  canzone  dei
Beatles: Lucy in The Sky With Diamonds. Nella lingua locale,
l’aramaico, Lucy è chiamata Dinginesh che vuol dire “Tu sei
meravigliosa” mentre il suo nome in codice è: A.L.288 (cioè
Afar Locality 288).

Da allora quel reperto è passato alla storia come Lucy, anche
se il suo nome scientifico è Australopithecus afarensis. Il
nome  è  composto  da  due  parti:  la  prima,  con  l’iniziale
maiuscola, indica il Genere – Australopithecus ossia scimmia
dell’emisfero australe; la seconda, con l’iniziale minuscola,
indica la specie – afarensis ossia della regione dell’Afar in
Etiopia, a circa 60 km da Addis Abeba, dove venne ritrovata.
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Si tratta di una femmina adulta, alta circa un metro e del
peso approssimativo di 30 kg.

Lo scheletro, completo al 40%, presenta alcune caratteristiche
sicuramente umane, come la statura eretta e la locomozione
bipede, testimoniate dalla struttura delle ossa lunghe degli
arti inferiori. Accanto a questi caratteri se ne trovano altri
ancora  primitivi  quali  l’assenza  del  mento,  la  fronte
sfuggente e la piccola capacità cranica, circa 350 centimetri
cubici, di poco superiore a quella di uno scimpanzé.

FOTO. Lo scheletro di Lucy

Lucy doveva avere circa 18/20 anni quando morì e, considerando
che  la  vita  media  degli  Australopiteci  era  di  circa
venticinque anni, la si può ritenere una femmina adulta.

Dalla dimensione dei denti e dallo spessore dello smalto si
può ipotizzare che avesse una dieta prevalentemente a base di
cibi  coriacei,  probabilmente  radici,  raccolti  nei  continui
spostamenti alla ricerca di cibo.



Probabilmente nel corso di uno di questi spostamenti venne
sorpresa, insieme ad altri membri del suo gruppo (nello stesso
strato geologico sono stati rinvenuti i resti di altri tredici
individui) da un’improvvisa inondazione. Il corpo, sommerso
dal fango, si fossilizzò restando quasi intatto e attraverso
milioni di anni, giunse fino ai giorni nostri.

Gli Australopiteci, nella classificazione paleoantropologica,
non  sono  ancora  Genere  Homo  ma  appartengono  alla  stessa
Famiglia, quella degli Hominidi.

Si tratta di una linea evolutiva partita circa sette milioni
di  anni  fa  in  Africa  dove,  in  quel  periodo,  grandi
sconvolgimenti  climatici  avevano  portato  a  un  progressivo
diradamento delle foreste e a un aumento delle savane. In
questo  nuovo  habitat  la  strategia  evolutiva  vincente  fu
l’acquisizione  della  statura  eretta  e  della  locomozione
bipede, che permisero di osservare meglio i dintorni, dare
l’allarme  in  presenza  di  predatori  e  correre  velocemente
avendo liberi gli arti superiori per trasportare, per esempio,
i cuccioli.

Inoltre, la locomozione bipede ebbe il fondamentale risultato
di liberare la mano, permettendo l’acquisizione di tutta una
serie  di  capacità  che  contribuirono  allo  sviluppo  del
cervello.

In questo lungo cammino, durato milioni di anni e costellato
da tutta una serie di ritrovamenti altamente significativi è
di fondamentale importanza la presenza di reperti femminili
che andremo a esaminare nei prossimi articoli.

 

 


